
Vita di San Giuseppe



Giuseppe nacque probabilmente a Betlemme, il padre si chiamava Giacobbe (Mt 1,16)
e pare che fosse il terzo di sei fratelli. La tradizione ci tramanda la figura del giovane
Giuseppe come un ragazzo di molto talento e un temperamentoumile, mite e devoto.
Giuseppe era un falegname che abitava a Nazareth. All’età di circa trenta anni fu
convocato dai sacerdoti al tempio, con altri scapoli della tribù di Davide, per prendere
moglie. Giunti al tempio, i sacerdoti porsero a ciascuno dei pretendenti un ramo e
comunicarono che la Vergine Maria di Nazareth avrebbe sposato colui il cui ramo
avrebbe sviluppato un germoglio. "Ed uscirà un ramo dalla radice di Jesse, ed un fiore
spunterà dalla sua radice" (Isaia). Solamente il ramo di Giuseppe fiorì e in tal modo fu
riconosciuto come sposo destinato dal Signore alla Santa Vergine.
Maria, all’età di 14 anni, fu data in sposa a Giuseppe, tuttavia ella continuò a dimorare
nella casa di famiglia a Nazareth di Galilea per la durata di un anno, che era il tempo
richiesto presso gli Ebrei, tra lo sposalizio e l’entrata nella casa dello sposo. Fu proprio
in questo luogo che ricevette l’annuncio dell’Angelo e accettò: "Eccomi, sono la serva
del Signore, avvenga di me quello che hai detto" (Lc 1,38).
Poiché l’Angelo le aveva detto che Elisabetta era incinta (Lc 1,39), chiese a Giuseppe
di accompagnarla dalla cugina che era nei suoi ultimi tre mesi di gravidanza.
Dovettero affrontare un lungo viaggio di 150 Km poiché Elisabetta risiedeva ad Ain
Karim in Giudea. Maria rimane presso di lei fino alla nascita di Giovanni Battista.
Maria, tornata dalla Giudea, mise il suo sposo di fronte ad una maternità di cui non
poteva conoscerne la causa. Molto inquieto Giuseppe combatté contro l’angoscia del
sospetto e meditò addirittura di lasciarla fuggire segretamente (Mt 1,18) per non
condannarla in pubblico, perché era uno sposo giusto. Infatti, denunciando Maria
come adultera la legge prevedeva che fosse lapidata e il figlio del peccato perisse con
Lei (Levitino20,10; Deuteronomio 22, 22-24).
Giuseppe stava per attuare questa idea quando un Angelo apparve in sogno per
dissipare i suoi timori: "Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te
Maria, tua sposa, perché quel che è generato in Lei viene dallo Spirito Santo" (Mt
1,20). Tutti i turbamenti svanirono e non solo, affrettò la cerimonia della festa di
ingresso nella sua casa con la sposa.
Su ordine di un editto di Cesare Augusto che ordinava il censimento di tutta la terra
(Lc 2,1), Giuseppe e Maria partirono per la città di origine della dinastia, Betlemme. Il
viaggio fu molto faticoso, sia per le condizioni disagiate, sia per lo stato di Maria
oramai prossima alla maternità.
Betlemme in quei giorni brulicava di stranieri e Giuseppe cercò in tutte le locande, un
posto per la sua sposa ma le speranze di trovare una buona accoglienza furono
frustrate. Maria diede alla luce suo figlio in una grotta nella campagna di Betlemme
(Lc 2,7) e alcuni pastori accorsero per fargli visita e aiutarli (Lc 2,16).
La legge di Mosè prescriveva che la donna dopo il parto fosse considerata impura, e
rimanesse 40 giorni segregata se aveva partorito un maschio, e 80 giorni se femmina,
dopo di che doveva presentarsi al tempio per purificarsi legalmente ele locande, un
posto per la suasposa ma le speranze di trovare una buona accoglienza furono
frustrate. Maria diede alla luce suo figlio in una grotta nella campagna di Betlemme
(Lc 2,7) e alcuni pastori accorsero per fargli visita e aiutarli (Lc 2,16).
La legge di Mosè prescriveva che la donna dopo il parto fosse considerata impura, e
rimanesse 40 giorni segregata se aveva partorito un maschio, e 80 giorni se femmina,
dopo di che doveva presentarsi al tempio per purificarsi legalmente e farvi un’offerta
che per i poveri era limitata a due tortore o due piccioni. Se poi il bambino era
primogenito, egli apparteneva per legge al Dio Jahvè. Venuto il tempo della
purificazione, dunque, si recano al tempio per offrire il loro primogenito al Signore. Nel
tempio incontrarono il profeta Simeone che annunciò a Maria: "e anche a te una spada
trafiggerà l’anima" (Lc 2,35).
Giunsero in seguito dei Magi dall’oriente (Mt 2,2) che cercavano il neonato Re dei



Giudei. Venuto a conoscenza di ciò, Erode fu preso da grande spavento e cercò con
ogni mezzo di sapere dove fosse per poterlo annientare. I Magi intanto trovarono il
bambino, stettero in adorazione e offrirono i loro doni portando un sollievo alla S.
Famiglia.
Dopo la loro partenza, un Angelo del Signore, in apparizione a Giuseppe, lo esortò a
fuggire: "Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e fuggi in Egitto, e sta la finché
non ti avvertirò; perché Erode sta cercando il bambino per ucciderlo" (Mt 2,13).
Giuseppe si mise subito in cammino con la famiglia (Mt 2,14) per un viaggio di circa
500 Km.La maggior parte del cammino si svolse nel deserto, infestato da numerose
serpi e molto pericoloso a causa dei briganti. La S. famiglia dovette così vivere la
penosa esperienza di profughi lontano dalla propria terra, perché si adempisse, quanto
era statodetta dal Signore per mezzo del Profeta (Os XI,1): «Io ho chiamato il figlio
mio dall’Egitto» (Mt 2,13-15).
Nel mese di Gennaio del 4 a.C, immediatamente dopo la morte di Erode, un Angelo
del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto e gli disse: «Alzati, prendi il
bambino e sua madre e và nella terra d’Israele; sono morti infatti quelli che cercavano
di uccidere il bambino» (Mt 2,19). Giuseppe obbedì subito alle parole dell’Angelo e
partirono ma quando gli giunse la notizia che il successore di Erode era il figlio
Archelao ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nella Galilea e andò ad
abitare in una città chiamata Nazareth, perché si adempisse quanto era stato detto dai
profeti: «Egli sarà chiamato Nazareno» (Mc 2,19-23).
La S. famiglia, come ogni anno, si recò a Gerusalemme per la festa di Pasqua.
Trascorri i giorni di festa, si incamminarono verso la strada del ritorno credendo che il
piccolo Gesù di 12 anni fosse nella comitiva. Ma quando seppero che non era con loro,
iniziarono a cercarlo affannosamente e, dopo tre giorni, lo ritrovarono al tempio,
seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava. Al vederlo restarono stupiti e sua
madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati ti
cercavamo». (Lc 2,41-48).
Passarono altri venti anni di lavoro e di sacrificio per Giuseppe sempre accanto alla
sua sposa e morì poco prima che suo figlio iniziasse la predicazione. Non vide quindi la
passione di Gesù sul Golgota probabilmente perché non avrebbe potutosopportare
l’atroce doloredella crocifissione del Figlio tanto amato.Giuseppe fu il padre terreno di
Gesù e come tale dovette provvedere alle necessità della famiglia, tutelare e allevare
il suo figliolo adottivo, sempre pronto a soddisfare i desideri diDio conoscendo, in
parte, alcuni suoi disegni.
Si prodigò oltre l'umano per non far mancare nulla alla famiglia e, come padre, per
insegnare le cose della vita a suo figlio, perché egli doveva, come un fanciullo
qualunque, essere sottomesso alla volontà paterna. Iddio non assegnò un padre
qualsiasi, ma un'anima pura, perché fosse di sostegno ad una candida sposa e ad un
Dio incarnato.
Tanti sottovalutano quello che fu il suo compito: non discusse mai gli ordini impartiti
nel sonno, o attraverso i messaggeri di Dio, ma eseguì fedelmente, anche se questo
comportava dover abbandonare tutto quello che aveva realizzato in quel momento; le
amicizie, gli averi e la sicurezza sociale per affrontare l'ignoto.
La sua fede era tale che non ebbe dubbi o incertezze, andò dove Dio l'inviava col suo
fardello, con i suoi tesori costituiti da un'esile madre e da un pargoletto prima, e da un
fanciullo poi. Dopo come padre non s'oppose, ma preventivamente assecondò,
essendone a conoscenza, i Divini voleri e nel suo animo ardente benedì questo suo
figlio, affinché annunciasse con la parola; e nel mondo si compissero i disegni del
Padre.
Fu un lavoratore esemplare, un esempio mirabile, portò la famiglia su una nave sicura
e seppe guidarla su lidi e porti riparati, anche quando all'esterno v'erano acque
tumultuose. Seppe essere un degno compagno per la sua sposa e s'amarono con



sentimenti così puri da incantare gli Angeli del cielo.
Oh! voi padri, traete insegnamento da quest'uomo che seppe sì costruire una famiglia
umana; applicò ad essa tutte le virtù cui era capace con la sua anima ardente
d'amore. Solo l'amore e la fede gli permisero, nel cammino della sua vita, di superare
notevoli ostacoli, il peso umano, con il sostentamento, gravava quasi tutto sulle sue
spalle, e questo Luil'ha offerto gioiosamente al suo fanciullo che tanto adorava.
Tanti sottovalutano l'importanza che ha avuto nei disegni di Dio: ma poteva Dio
affidare ad un'anima qualunque la responsabilità di padre terreno? Oppure nella sua
onniscienza ha scelto un'anima eletta? E nel cielo gli è stato assegnato il posto che gli
competeva. Appellatevi tranquillamente a Lui, affinché possa intercedere per voi in
tutti i vostri bisogni. Per la sua fedeltà e per il suo amore gli sono state date le
potenze d'intercessione e di grazia per tutte le vostre necessità. Sia per voi un
modello costante.
Se saprete calcare come padri di famiglia le sue orme, potrete gioire nelle vostre
famiglie e sarete guardati benignamente dal cielo, la grazia e la benedizione scenderà
su di voi e sulle vostre famiglie. Sarete modelli di rettitudine che scalderà d'amore,
non soltanto la vostra famiglia, ma tutte quelle che, sbandate e disperate, desiderano
appoggiarsi e sperare negli esempi coerenti.
Nella famiglia affidatevi a Lui, chiedetene il sostegno e pregate, affinché implori su di
voi le virtù tanto necessarie per la vostra salvezza.
Giuseppe accolse con delicatezza un così alto sentimento e rispose con altrettanto
amore. Il loro amore era così sublime da appartenere già al livello degli angeli.
Giuseppe mai reclamò per sé soddisfazioni umane, sempre attento ad indovinare i
desideri di Maria santissima, pronto e vigile nella tutela.
Giuseppe provò molta gioia nel vedere il suo fanciullo crescere, giorno dopo giorno,
stringerlo tra le sue braccia, ben sapendo chi ero. Con amore egli curava tutta la
famiglia, non risparmiandosi nella fatica.
Quando fu il tempo di fuggire in Egitto, non ebbe dubbi o tentennamenti, lasciò tutto
quello che aveva, compresa la sicurezza del pane, per salvare suo figlio. Molti
sottovalutano il suo ruolo di padre e la sua fatica.
Maestro di rettitudine, Giuseppe seppe essere un esempio per tutti i padri di famiglia,
dimostrò che era possibile amare ardentemente, ma di un amore proteso verso il
nucleo famigliare senza ritenere nulla per sé: la gioia era la luce riflessa del profumo
delle virtù.
Ogni famiglia dovrebbe volgere il suo sguardo a questa Santa Famiglia di quel tempo.
Quanti coniugi interpretano il proprio ruolo come il più importante, sviluppano l'amore
egoistico per il proprio piacere; così accusano l'altro, mentre non fanno nulla per
comprenderlo.
I figli poi sono come teneri boccioli. Occorre che il giardiniere li innaffi adeguatamente
e il sole li riscaldi, affinché con il tempo il fiore sbocci rigoglioso e spanda il suo
profumo soave. Se il bocciolo invece è abbandonato a se stesso, le erbacce
cercheranno di soffocarlo e la mancanza d'acqua, prima o poi, lo farà appassire; per
lui non c'è scampo, da solo non può farcela.
Così è per i nostri fanciulli, essi sono bellissimi boccioli che attendono di schiudersi;
occorre però irrorarli con la luce della verità e riscaldarli con il sole dell'amore. Tanta
cura voi dovete dedicare loro, affinché le erbacce dei vizi e delle false inclinazioni non
li soffochino. Se daun lato dovete preoccuparvi della loro crescita umana, dall'altro
dovete impegnarvi nella loro crescita spirituale e morale, per trasferire quella luce che
permetterà loro di camminare sulla retta via. Quante mamme e papà non fanno
mancare nulla al figlio, anzi donano il superfluo, credendo in questo modo di donargli
la felicità.
In questo tempo, quanto numerosi sono i fanciulli, i bambini infelici che attendono dai
loro genitori l'unica cosa preziosa, l'amore, l'affetto e una guida sicura per le vie dello



sviluppo.
La famiglia è l’amore coniugale che si riversa sui figli e racchiude il nucleo familiare. Il
bocciolo diventa fiore, alimentato dall'amore di mamma e papà, il suo profumo sarà
più o meno intenso in proporzione alle virtù che si è riusciti a coltivare insieme.
Famiglia, sublime opportunità di crescita per tutti i suoi membri, è l’amore che chiama
amore e nell'amore la gioia di donare e di vedere i frutti. Se talvolta la fatica farà
scendere lacrime di sudore, saranno gocce per alimentare la volontà di procedere e
crescere insieme.
Se uno dei membri non intende svolgere il suo compito, oppure è incapace di donare
perché è ancora chiuso nel suo egoismo, poca importa gli altri membri che sanno
amare lo aiuteranno a maturare.
Maria e Giuseppe erano uniti teneramente nella gioia e nel dolore per il loro figlio così
amato da offrire se stessi: Gesù era il loro sole. Seppero accudire teneramente il loro
bocciolo, innaffiandolo giorno dopo giornocon le loro virtù e riscaldandolo con il loro
amore. Guardiamo a loro con fiducia, domandiamo aiuto ed essi ci verranno incontro
come se fossimo i loro figli, ci sosterranno e ci infonderanno il desiderio di crescere e
di accudire i nostri boccioli se ne avremo. Ci faranno sperimentare nella famiglia quel
desiderio di amare che solo gli angeli possiedono.
. Giuseppe conosceva perfettamente la santità di Maria e il proposito di verginità
perpetua.
Perciò, quando si avvide della gravidanza di Lei, nonla ritenne peccatrice-adultera, né
la espose alla lapidazione prescritta (Levitico 20, lO; Deuteronomio 22, 22-24). Lui
che credeva alla virtù di Maria, avrebbe cessato di essere giusto (Matteo 1, 19) se
l'avesse fatta lapidare.
Ma Giuseppe, prima dell'apparizione angelica (Matteo 1, 20-23) non conosce la causa
per la quale la sua sposa è incinta e non ne sa spiegare il fatto.
E' Dio che, per mezzo di un Angelo, in sogno ammonisce Giuseppe di astenersi anche
semplicemente dal rimandare la sua sposa, e lo esorta invece a prenderla
tranquillamente con sé, perché la meternità di Lei a nessuno era da attribuirsi se non
a Dio stesso.
La santità di Giuseppe, cioè del giusto che se incorre in qualche imperfezione subito
risorge (Proverbi 24, 16), risplende immediatamente di più viva luce:
per aver subito ubbidito all'Angelo (Matteo 1, 24);
per aver subito deciso di compiere in tutto la volontà di Dio (Matteo 1, 24)
La santità di Maria rifulge di specialissima luce in questa terribile circostanza:
per ubbidire a Dio, che voleva riservarsi di manifestare a Giuseppe l'inspiegabile
mistero, nulla disse al suo sposo, pur soffrendo acutamente per la prolungata e
cocente ambascia del suo sposo e per il pericolo «che un giusto mancasse, egli che
non mancava mai...»
Veramente, Maria e Giuseppe, anche in questa dolorosa circostanza e prova, appaiono
«...due santi che più grandi il mondo non ha» Dice Maria:
L'infanzia, la fanciullezza, l'adolescenza e la gioventù del Figlio mio hanno solo brevi
tratti nel quadro vasto della sua vita descritto dai Vangeli. In essi Egli è il Maestro. Qui
è l'Uomo.
E' il Dio che si umilia per amore dell'uomo. E che pure opera miracoli anche
nell'annichilimento di una vita comune. Li opera in me, che sento portata alla
perfezione la mia anima a contatto col Figlio che mi cresce in seno. Li opera nella casa
di Zaccaria santificando il Battista, aiutando il travaglio di Elisabetta, rendendo parola
e fede a Zaccaria. Li opera in Giuseppe aprendogli lo spirito alla luce di una verità
talmente eccelsa che egli non la poteva da solo comprendere nonostante fosse un
giusto. E dopo di me il più letificato da quèsta pioggia di divini benefizi è Giuseppe.
Osserva quanto cammino fa, spirituale cammino, da quando viene nella mia casa sino
al momento della fuga in Egitto. All'inizio non era che un uomo giusto del suo tempo.



Poi per fasi successive diviene il giusto del tempo cristiano.
Si è sempre lasciato dirigere da me, per il rispetto venerabondo che perme nutriva.
Ora dirige lui, e le cose materiali e quellesuperiori, e decide, da capo della Famiglia,
quanto vi è da decidere. Non solo, ma nell'ora penosa della fuga, dopo che mesi di
unione col Figlio Divino lo hanno saturato di santità, è lui che conforta il mio penare e
mi dice: "Anche non dovessimo avere più niente avremo sempre tutto perchè avremo
Lui".
I doni dei Magi, nell'usura che stringe alla gola un povero fuggiasco, dileguarono
rapidi come il baleno per l'acquisto di un tetto e di quel minimo di masserizie
necessarie alla vita, di quel cibo che era pur necessario e che solo da quel cespite
venne, sinchè non trovammo lavoro.
La comunità ebraica si è sempre molto aiutata. Ma la comunità raccolta in Egitto era
quasi tutta composta di profughi perseguitati, poveri perciò come noi che venivamo ad
aggiuncerci a loro. E un poco di quella ricchezza, che volevamo tenere per Gesù, per il
nostro Gesù adulto, salvatasi dalle spese della sistemazione in Egitto, fu provvida per
il ritorno e appena sufficiente a riorganizzare casa e laboratorio a Nazareth al nostro
ritorno. Perchè gli eventi cambiano, ma l'avidità umana è sempre uguale, e dell'altrui
bisogno se ne serve per succhiare la sua parte in maniera esosa.
No. L'aver con noi Gesù non ci procurò beni materiali. Molti di voi pretendono questo
quando appena appena sono un poco uniti a Gesù. Dimenticano che Egli ha detto:
"Cercate le cose dello spirito". Tutto il resto è un sovrappiù. Dio provvede anche il
cibo. Agli uomini come agli uccelli. Perchè sa che di cibo avete bisogno sinchè la carne
è armatura intorno alla vostra anima. Ma chiedete prima la sua grazia. Chiedete prima
per lo spirito vostro.
Il resto vi sarà dato per giunta. Giuseppe dall'unione con Gesù ebbe, umanamente
parlando, affanni, fatiche, persecuzioni, fame.
Altro non ebbe. Ma poichè tendeva a Gesù solo, tutto questo si cambiò in spirituale
pace, in sovrannaturale letizia. lo vorrei portarvi al punto in cui era lo Sposo mio
quando diceva: "Anche non dovessimo avere più niente avremo sempre tutto perchè
abbiamo Gesù".

Dice Gesù:
A tutte le mogli che un dolore tortura, insegno ad imitare Maria nella sua vedovanza:
unirsi a Gesù.
Coloro che pensano che Maria amasse di un amore tiepido lo sposo, poiché le era
sposo di spirito e non di carne, sono parimenti in errore. Maria amava intensamente il
suo Giuseppe, al quale aveva dedicato sei lustri di vita fedele. Giuseppe le era stato
padre, sposo, fratello, amico, protettore.
Ora Ella si sentiva sola come tralcio di vite al quale viene segato l'albero a cui si
reggeva. La sua casa era come colpita dal fulmine. Si divideva. Prima era una unità in
cui i membri si sostenevano a vicenda. Ora veniva a mancare il muro maestro, primo
dei colpi inferti a quella Famiglia, segnato del prossimo abbandono del suo amato
Gesù.
La volontà dell'Eterno, che l'aveva voluta sposa e Madre, ora le imponeva vedovanza e
abbandono della sua Creatura. Maria dice fra le lacrime uno dei suoi sublimi "Sì". "Sì,
Signore, si faccia di me secondo latua parola".
E per aver forza in quell'ora, si stringe a Me. Sempre si è stretta a Dio, Maria, nelle
ore più gravi della sua vita. Nel Tempio chiamata alle nozze, a Nazareth chiamata alla
Maternità, ancora a Nazaret fra le lacrime della vedovanza, a Nazaret nel supplizio del
distacco dal Figlio, sul Calvario nella tortura del vedermi morire.
Imparate, voi che piangete. E imparate voi che morite. Imparate, voi, che vivete per
morire. Cercate di meritare le parole che dissi a Giuseppe. Saranno la vostra pace
nella lotta della morte. Imparate, voi che morite, a meritare d'aver Gesù vicino, a



vostro conforto. E se anche non l'avete meritato, osate ugualmente di chiamarmi
vicino. lo verrò. Le mani piene di grazie e di conforti, il Cuore pieno di perdono e
d'amore, le labbra piene di parole di assoluzione e di incoraggiamento.
La morte perde ogni asprezza se avviene fra le mie braccia.
Credetelo. Non posso abolire la morte, ma la rendo soave a chi muore fidando in Me.
Parte I, sezione II, capitolo II, articolo II, paragrafo II
497 I racconti evangelici 1. considerano la concezione verginale un'opera divina che
supera ogni comprensione e ogni possibilità umana: 2. «Quel che è generato in lei
viene dallo Spirito Santo», dice l'angelo a Giuseppe riguardo a Maria, sua sposa (Mt
1,20). La Chiesa vede in ciò il compimento della promessa divina fatta per bocca del
profeta Isaia: «Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio» (Is 7,14), secondola
versione greca di (Mt 1,23).
1. cfr Mt 1.18-25; Lc 1,26-38
2. cfr Lc 1,34.
- Parte III, sezione I, capitoloI, articolo VIII, Paragrafo I.
1846 Il Vangelo è la rivelazione, in Gesù Cristo, della misericordia di Dio verso i
peccatori. 106 L'angelo lo annunzia a Giuseppe: «Tu lo chiamerai Gesù: egli infatti
salverà il suo popolo dai suoi peccati» (Mt 1,21). La stessa cosa si può dire
dell'Eucaristia, sacramento della redenzione: «Questo è il mio sangue dell'alleanza,
versato per molti, in remissionedei peccati» (Mt 26,28).Compito e vocazione di
Giuseppe
- Parte I, capitolo II, articolo II, paragrafo II
437 L'angelo ha annunciato ai pastori la nascita di Gesù come quella del Messia
promesso a Israele: «Oggi vi è nato nella città di Davide un Salvatore che è il Cristo
Signore» (Lc 2,11). Fin dal principio egli è «colui che il padre ha consacrato e mandato
nel mondo» (Gv 10,36), concepito come «santo» nel grembo verginale diMaria.3
Giuseppe è stato chiamato da Dio a prendere con sè Maria sua sposa, incinta di «quel
che è generato in lei [...] dallo Spirito Santo» (Mt 1,20) affinchè Gesù "chiamato
Cristo" (Mt 1,16) nasca dalla sposa di Giuseppe nella discendenza messianica di
Davide.4
3. cfr Lc 1,35
4. cfr Rm 1,3; 2 Tm 2,8; Ap 22,16.

Festa di San Giuseppe
- Parte II, sezione II, capitolo I, articolo II, paragrafo II
2177 La celebrazione domenicale del giorno e dell'Eucaristia del Signore sta al centro
della vita della Chiesa. «Il giorno di domenica in cui si celebra il mistero pasquale, per
la Tradizione apostolica deve essere osservato in tutta la Chiesa come il primordiale
giorno festivo di precetto».5
«Ugualmente devono essere osservati i giorni del Natale del Signore nostroGesù
Cristo, dell'Epifania, dell'Ascensione e del santissimo Corpo e Sangue di Cristo, della
santa Madre di Dio Maria, della sua Immacolata Concezione e Assunzione, di san
Giuseppe, dei santi Apostoli Pietro e Paolo, e infine di tutti i Santi». 6
5. 6 CICcanone 1246
6. 6 CIC canone 1246

Gesù sottomesso a Giuseppe
- Parte I, sezione II, capitolo II, articolo II, paragrafo II.
532 Nella sottomissione di Gesù a sua Madre e al suo padre legale si realizza
l'osservanza perfetta del quarto comandamento. Tale sottomissione è l'immagine nel
tempo dell'obbedienza filiale al suo Padre celeste. La quotidiana sottomissione di Gesù
a Giuseppe e a Maria annunziava e anticipava la sottomissione del Giovedì Santo:
«Non [...] la mia volontà...» (Lc 22,42). L'obbedienza di Cristo nel quotidiano della



vita nascosta inaugurava già l'opera di restaurazione di ciò che la disobbedienza di
Adamo aveva distrutto.7
7. cfr Rm 5,19
Giuseppe patrono della buona morte
- Parte I, sezione II, capitolo III, articolo XI, paragrafo II
1014 La Chiesa ci incoraggia a prepararci all'ora della nostra morte (« Dalla morte
improvvisa, liberaci, Signore »: antiche Litanie dei santi), a chiedere alla Madre di Dio
di intercedere per noi « nell'ora della nostra morte » (« Ave Maria ») e ad affidarci a
san Giuseppe, patrono della buonamorte:
«In ogni azione, in ogni pensiero, dovresti comportarti come se tu dovessi morire oggi
stesso; se avrai la coscienza retta, non avrai molta paura di morire. Sarebbe meglio
star lontano dal peccato che fuggire la morte. Se oggi non sei preparato a morire,
come lo sarai domani?».
«Laudato si', mi' Signore,
per sora nostra morte corporale,
da la quale nullo homo vivente pò skappare.
Guai a quelli ke morranno ne le peccata mortali;
beati quelli ke trovarà ne le tue sanctissime voluntati,
ka la morte secunda nol farà male».
All'Urbe e all'Orbe.

Nella stessa maniera che Dio aveva costituito quel Giuseppe, procreato dal patriarca
Giacobbe, soprintendente a tutta la terra d'Egitto, per serbare i frumenti al popolo,
così, imminendo la pienezza dei tempi, essendo per mandare sulla terra il suo Figlio
Unigenito Salvatore del mondo, scelse un altro Giuseppe, di cui quello era figura, e lo
feceSignore e Principe della casa e possessione sua e lo elesse Custode dei precipui
suoi tesori.
Di fatto, egli ebbe in sua sposa l'Immacolata Vergine Maria, dalla quale nacque di
Spirito Santo il Signor Nostro Gesù Cristo che presso gli uomini degnossi di essere
riputato figlio di Giuseppe, e gli fu soggetto. E Quegli, che tanti re e profeti bramarono
vedere, Giuseppe non solo Lo vide, ma con Lui ha dimorato e con paterno affetto L'ha
abbracciato e baciato; e per di più ha nutrito accuratissimamente Colui che il popolo
fedele avrebbe mangiato come pane disceso dal cielo, per conseguire la vita eterna.
Per questa sublime dignità, che Dio conferì a questo fedelissimo suo Servo, la Chiesa
ebbe sempre in sommo onore e lodi il Beatissimo Giuseppe, dopo la Vergine Madre di
Dio, sua sposa, e il suo intervento implorò nei momenti difficili.
Ora, poiché in questi tempi tristissimi la stessa Chiesa, da ogni parte attaccata da
nemici, è talmente oppressa dai più gravi mali, che uomini empi pensarono avere
finalmente le porte dell'inferno prevalso contro di lei, perciò i Venerabili Eccellentissimi
Vescovi dell'universo Orbe Cattolico inoltrarono al Sommo Pontefice le loro suppliche e
quelle dei fedeli alla loro cura commessi chiedendo che si degnasse di costituire San
Giuseppe Patrono della Chiesa Cattolica. Avendo poi nel Sacro Ecumenico Concilio
Vaticano più insistentemente rinnovato le loro domande e i loro voti, il Santissimo
Signor Nostro Pio Papa IX, costernato per la recentissima e luttuosa condizione di
cose, per affidare Sè e i fedeli tutti al potentissimo patrocinio del Santo Patriarca
Giuseppe, volle soddisfare i voti degli Eccellentissimi Vescovi e solennemente lo
dichiarò Patrono della Chiesa Cattolica, ingiungendo che la sua festa, cadente nel 19
di marzo, per l'avanti fosse celebrata con rito doppio di prima classe, senza ottava



pero, a motivo della Quaresima.
Egli stesso inoltre ha disposto che tale dichiarazione, a mezzo del presente Decreto
della Sacra Congregazione dei Riti *) , fosse resa di pubblica ragione in questo giorno
sacro all'Immacolata Vergine Madre di Dio e Sposa del castissimo Giuseppe.
Nonostante qualsivoglia cosa in contrario.







ANNUNCIAZIONE DELLA NASCITA DI GESU’      (LUCA 1,26-56):

Nel sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città  della Galilea,
chiamata Nazaret, a una vergine, sposa di un uomo dellacasa di David chiamato
Giuseppe. La vergine si chiama Maria. Entrato da Lei, disse:” Ti saluto, o piena di
grazia, il Signore è con Te”. A queste parole ella rimase turbata e si domandava che
senso avesse un tale saluto. L’angelo le disse:”Non temere, Maria, perché hai
trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai
Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell’Altissimo. Il Signore Dio gli darà il trono di
Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e ilsuo regno non
avrà fine”. Allora Maria disse al angelo:”come è possibile? Non conosco uomo”. Le
rispose l’angelo “ Lo Spirito Santo scenderà su di Te, su Te scenderà la sua ombra la
potenza dell’Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque Santo e chiamato Figlio di
Dio………. Allora Maria disse:” eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me
quello che hai detto” è l’angelo partì da Lei.

L’ANNUNZIO A GIUSEPPE  ( Matteo 1,18– 25 )

Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo. Sua madre Maria, essendosi promessa
sposa di Giuseppe prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera
dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla,
decise di licenziarla in segreto. Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che
gliapparve in sogno un angelo del Signore e gli disse:” Giuseppe figlio di Davide, non
temere di prendere con Te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in Lei viene
dallo Spirito Santo. Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: Egli infatti salverà
il suo popolo dai suoi peccati”. Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che
era stato detto dal Signore per mezzo del profeta:”Ecco la vergine concepirà e
partorirà un figlio che sarà chiamato Emmanuele,” che significa Dio con noi.
Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e
prese con sé la sua sposa, la quale, senza che egli la conoscesse , partorì un figlio,
che chiamò Gesù.



NASCITA DI GESU’  (Luca 2,1– 32)

In quei giorniun decreto di Cesare augusto ordinò che si facesse il censimento di
tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando era governatore della Siria
Quirino. Andavano tutti a farsi registrare, ciascuno nella sua città. Anche Giuseppe,
era della casa e della famiglia di Davide, dalla città di Nazaret e dalla Galilea salì in
Giudea e alla città di Davide, chiamata Betlemme, per farsi registrare insieme con
Maria sua sposa, che era incinta. Ora, mentre ritrovava in quel luogo, si compirono
per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suoprimogenito, lo avvolse in fasce e lo
depose in una mangiatoia, perché non c’era posto per loro nell’ albergo. C’erano in
quella regione alcuni pastori che vegliano di notte il gregge. Un angelo del Signore si
presentò davanti a loro e la gloria del Signore lì avvolse di luce. Essi furono presi da
grande spavento, ma l’angelo disse loro: “ Non temete, ecco vi annuncio una grande
gioia………… troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia”. E
subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste che lodava Dio e
diceva: “GLORIA A DIO NEL PIU’ ALTO DEI CIELI E PACE IN TERRA AGLI UOMINI CHE
EGLI AMA”.

I MAGI DALL’ORIENTE VENGONO AD ADORARE GESU’ ( Matteo 2,1-12)

Nato Gesù in Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, dei magi arrivarono
dall’oriente a Gerusalemme chiedendo: “ Dov’è il neonato re dei Giudei? Abbiamo
veduto la sua stella in oriente e siamo venuti per adorarlo”, udito questo, il re Erode
si turbò, e tutta Gerusalemme con Lui; e radunati tutti i capi dei sacerdoti egli scribi
del popolo, s’informò da loro dove il Cristo dovesse nascere. Risposero: “ In
Betlemme della Galilea, com’è stato scritto dal profeta” “E TU BETLEMME, TERRA
DI GIUDA, NON SEI LA PIU’ PICCOLA TRA LE GRANDI CITTA’ DI GIUDEA; DA TE
INFATTI USCIRA’ UN CAPO IL QUALE SARA’ PASTORE DEL POPOLO MIO, ISRAELE”.
Allora Erode chiamati di nascosto i magi, si fece precisare il tempo in cui era apparsa
la stella, e indirizzandoli a Betlemme disse: “ Andate e cercate accuratamente il
bambino e quando lo avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch’io venga a



rendergli omaggio”. E quelli udito il re, partirono. Ed ecco la stella che avevano
veduto in oriente, li precedeva finchè, giunti sul luogo dove stava il bambino, si
fermò. Vedendo la stella, provarono una grandissima gioia. Ed entrati in casa, videro
il bambino con Maria sua madre, e si prostrarono a rendergli adorazione. E, aperti i
loro scrigni gli offrirono in dono oro, incenso, e mirra. Quindi avvertiti in sogno di
non ripassare da Erode, per altra strada ritornarono al loro paese.

LA FUGA IN EGITTO (Matteo 2, 13-23)

Essi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a
Giuseppe e gli disse: “ Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e fuggi in Egitto,
e resta là finchè non avvertirò, perché Erode sta cercando il bambino per ucciderlo”.
Giuseppe, destatosi, prese con sé il bambino e sua madre nella notte e fuggì in
Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si adempisse ciò che era stato
detto dal Signore per mezzo del profeta: “ Dall’Egitto ho chiamato mio Figlio”.
Erode, accortosi che i magi si erano presi gioco di lui, s’infuriò e mandò ad uccidere
tutti i bambini di Betlemme e del suo territorio dai due anni in giù, corrispondenti al
tempo su cui era stato informato dai magi. Allora si adempì quel che era stato detto
per mezzo del profeta Geremia: “ Un grido è stato udito in Rama, un pianto e un
lamento grande; Rachele piange i suoi figli e non vuole essere consolata, perché
non sono più…………………………………………………………….................

………………. E la storia continua.














































